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PER AMORE DELLA CURVA 


In una delle scorse assemblee 
degli Ultrà Cosenza tenutasi 
alla sede, qualche sciocco è 
andato a dire che il Tam Tam 
era contro l'iniziativa di 
confederare in “Collettivo” i 
gruppi che popolano la Curva 
Sud. Una fesseria colossale 
dettata dalla mancata 
pubblicazione di un articolo 
che a questa fanzine non è 
mai arrivato. Avremmo 
dovuto pubblicare...aria. Non 
sappiamo, ne lo chiederemo 


Petrocco: salva il 
risultato a Lanciano, 
finalmente avimu 

ni portiari 

Biancolino: il Pitone 

è tornato a mordere, 
chin'u taglia, i palluni un 
ci capiscia nu cazzu 

152 di lanciano: Marò 
aru culu 


Toscano: ancora a storia 
i Mortelliti un millè 
coddrata 
I rigori a favore: 

favore un ninni 
dati cchiù 
| rigori a favore 2:e si 
propriu n'ù dunanu, u 
prossimu u vaju mignu iu 


mai, chi è stato 
l'intelligentone a mettere in 
giro questa voce. Sincera- 
mente non ci interessa, 
perché in questo momento 
storico di tutto ha bisogno la 
curva sud, tranne che di 
polemiche sterili. Però era 
doveroso ribadire che in 
assemblea è stata detta una 
minchiata. Andiamo avanti. 
Anzi, prendiamo spunto 
dall'episodio per salutare con 
grandissima gioia l'evento che 
si è verificato. E vi dedichiamo 
l'editoriale. Perché il Tam Tam 
è nella curva, mai al di sopra di 
essa. Abbiamo abbastanza 
primavere sulle spalle per non 
farci prendere dall'entusiasmo 
sfrenato. Tante volte abbiamo 
assistito a “riunificazioni” 
risoltesi poi in una bolla di 
sapone. Magari per uno 
scazzo tra due gruppi oppure 
semplicemente per visioni 


diverse su una coreografia. 
Però vogliamo avere fiducia e 
pensare che stavolta la storia 
andrà diversamente. Perché 
da qualche mese stiamo 
vedendo in curva un clima che 
ci ispira all'ottimismo. 
Abbiamo un patrimonio di 
persone, storie, intelligenze, 
creatività, che spesso 
nemmeno noi ci rendiamo 
conto di possedere. Aldilà dei 
criticoni che non mancano 
mai (anche noi abbiamo i 
nostri “tagliaturi”, mica solo la 
squadra...) gli Ultrà Cosenza 
sono vivissimi e vegetissimi. 
L'ho scritto più volte ma mi 
piace ribadirlo: quando 
qualcuno vi dice che la curva è 
ormai morta, che “nà vota si ca 
c'eranu l'ultrà!” sappiate che 
questo qualcuno o è in 
malafede, o semplicemente 
non sa di cosa parla. | 
problemi, anche grandi, che la 


Ogni martedì e giovedì ore 21.30 
Piazza Loreto 


Assemblea 


degli 


Ultrà 


Tutti devono partecipare 


curva deve affrontare ora non 
sono certo minori a quelli di 
un tempo. Gli scazzi ci sono 
sempre stati, le scazzottate 
pure, le cazzate sui treni e 
negli autogrill erano molto ma 
molto più frequenti un tempo 
che ora. Tutti gli “abitanti” del 
posto più folle del mondo 
dovrebbero sentirsi orgogliosi 
di farne parte. Certo, mai 
mettendo la testa sotto la 
sabbia per non vedere i guai e 
le problematiche che 
abbiamo, ma evitando però di 
giudicare e basta. Le cose 
possiamo migliorarle œ 
peggiorarle tutti noi, nessuno 
escluso. E chi si autoesclude, 
scelta legittima per carità, 
dovrebbe evitare di dare 
giudizi sommari su una realtà, 
quella attuale, che 
non conosce perché 
volontariamente si è fatto da 
parte. Salutiamo allora l’arrivo 
del “Collettivo di ciuati!” che si 
propone di fare, oltre che 
parlare. Il Tam Tam, come 
sempre, è la vostra voce. 


Perché, lo ricordiamo a 
qualche altro vruacculu che si 
diverte a buttare merda su 
questi fogli, cioè sulla propria 
storia. Il Tam Tam non è ne del 
suo direttore editoriale (il 
sottoscritto) ne di Claudio, che 
ne è direttore responsabile 
solo per mera formalità. 
Questa fanzine è un 
patrimonio inestimabile per la 
curva nella sua interezza, e lo 
è pure per l'intera città di 
Cosenza che, nella melma di 
una classe giornalistica 
costretta a non pubblicare 
notizie scomode per i suoi 
editori, sa di avere a disposiz- 
ione venti pagine totalmente 
libere da condizionamenti 
che non siano V'antifascismo 
e l'antirazzismo. E allora 
BENVENUTO COLLETTIVO. 
Sempre con quella follia 
creativa che ci portiamo 
dietro da 32 anni. Sempre 
ciuati, sempre in Prima Linea. 
Ara faccia i chini ni vò mali. 


Sergio Crocco 


TAM TAM 
E SEGNALI DI FUMO 


LIBERA VOCE DELLA CURVA 
PIU’ FOLLE DEL MONDO 


L'elenco dei nomi ed i dati che seguono 
sono puramente formali. Siamo costretti a 
pubblicarli, perchè la legge sulla stampa ce 
lo impone, ma siamo convinti che questa 
costrizione è limitativa della Libertà 
d'opinione. 


Registrato al Tribunale di Cosenza 
nr 608 del 09/02/1998 


Guesto giornale ė fondato 

sulla condivisione popolare e la 
partecipazione diffusa. 

I contenuti che in esso appaiono 
godono del consenso dei gruppi della 
curva e degli iscritti alla mailing-list. 
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JAMU CU" SP PLAY OFF 


Torna a vincere e a convincere 
il Cosenza in guel di Lanciano. 
Certo, soffrendo, perche non 
siamo il Barcellona, ma 
tirando fuori il carattere dei 
Lupi e rischiando solo un paio 
di volte, con occasioni 
concesse agli avversari che 
San Petrocco ha provveduto a 
neutralizzare. Una vittoria 
salutare quella in terra abruzz- 
ese che ci permette di tornare 
in piena zona play off. 
Mettiamoci bene in testa una 
cosa: da oggi per tutte le 
squadre della prima divisione 
inizia proprio un altro campi- 
onato. Si  accavalleranno 
tantissimi scontri diretti che 
decideranno le sorti di 17 
squadre (il Verona ormai 
crediamo sia “andato). In 


quest'ottica si profila la gara di 
oggi. La Reggiana, con i suoi 


36 punti, aspetta lì lì per 
essere...sorpassata. Ci vuole 
una grande prova dei Lupi 
quest'oggi. Per essere chiari ci 
attendiamo lo stesso Cosenza 
che umiliò il Pescara allora 
imbattuto. Serve il cuore e la 
grinta che i nostri hanno 
dimostrato di possedere non 
solo a Lanciano. La mini crisi di 
gennaio è ormai superata e 
battere i granata emiliani 
darebbe una svolta non solo 
alla classifica. Direbbe a tutti 
che il Cosenza è tornato e se la 
gioca con tutti. Questi bene- 
detti spareggi li vogliamo e, 
soprattutto, li meritiamo. 
Nella maggior parte delle gare 
giocate fin qui, il Cosenza ha 
raccolto molto meno di 
quanto ha seminato a livello 
di gioco. Ebbene, ora è 
davvero giunto il momento 


che la ferocia tipica dei Lupi 
della Sila faccia sentire la sua 
presenza. Inutile ribadire che 
oggi abbiamo un motivo in 
più per vincere la contesa. 
Quel 5-2 subito all'andata 
brucia ancora a noi come ai 
nostri giovani vestiti di 
rossoblu. Vendicatevi! In 
ultimo salutiamo con piacere 
il ritorno al gol del Pitone. || 
miglior attaccante della 
categoria lo abbiamo noi. Chi 
si ostina a non volerlo capire 
dovrebbe fare un corso accel- 
erato di cosa sia il gioco del 
calcio. Le sue reti ci porter- 
anno in paradiso. Noi ne 
siamo certi. 

In ginocchio mai! 


Sasà Amatoscano 69 


m 


Classifica Lega Pro 1 B, Stagione 2009/2010 


Pt G V N P R S 
Verona 44 23 11 11 1 29 9 


Pescara 38 23 9 11 3 25 16 


Portosum. 34 23 9 7 7 25 21 
Ravenna 33 23 9 6 8 26 20 
Rimini 33 23 10 3 10 23 26 
Taranto 32 23 7 11 5 20 18 
Cavese 28 23 6 10 7 16 18 
Andria 28 23 7 7 9 23 28 
Lanciano 28 23 5 13 5 20 26 
S pal 27 23 5 12 6 22 21 
Giulianova 26 23 5 11 7 23 27 
Marcianise 25 23 6 7 10 28 30 
Foggia 23 23 5 9 9 18 28 
Pescina 22 23 5 7 11 22 35 
Potenza 5 6 12 36 


23? Giornata 24? Giornata 25? Giornata 

07-feb-10 21-feb-10 28-feb-10 

Andria Pescara 1-1 Cosenza Reggiana -- Andria Verona 
Cavese Rimini 1-0 Lanciano Giulianova -- Cavese Marcianise -- 
Foggia Ternana 1-2 Marcianise Foggia -- Foggia Cosenza 
Giulianova Portosum. 2-1 Portosum. Rimini #2 Giulianova Taranto 
Lanciano Cosenza 0-1 Ravenna Cavese -- Pescara Portosum. 
Pescina Marcianise 3-3 Spal Andria -- Pescina Ternana 
Potenza Spal 2-2 Taranto Pescina mr Potenza Lanciano 
Reggiana Taranto 0-0 Ternana Pescara -- Reggiana Ravenna 
Verona Ravenna 2-0 Verona Potenza -- Rimini Spal 


Per Vincenzo Merenda 
"Gigi Riva" 


Solo dopo una bella vittoria 
dei lupi il nostro Presidente 
poteva lasciarci. Un'intera 
comunità è sconvolta per la 
prematura scomparsa di un 
grande uomo, punto di 
riferimento fisso per tutti noi 
mangonesi. Presidente del 
"Club Merenda" per quasi 
vent'anni, ci ha trasmesso 
valori come la solidarietà, la 
correttezza e il rispetto, oltre 
che l'infinita passione per i 
nostri lupi. Il suo pensiero 
fisso era l'aggregazione 
sociale, ed una delle sue più 
grandi doti, riconosciuta da 
chiunque l'abbia conosciuto, LE 
è stata quella di unire la sua ic 
più grande passione, quella 
per il Cosenza, alla benefi- 
cenza e all'aiuto delle persone 
più bisognose. Lui era un vero 
capobranco, ed è per questo 
che continueremo ad impeg- 
narci per portare avanti tutti 
gli ideali che ci ha trasmesso. 
Con il sorriso ci ha lasciato e 1 
con il sorriso continueremo a 
ricordarlo. 

Forza lupi sempre Gigi Ri...e 
grazie di tutto!!! 


Club "F.sco Merenda" 
Mangone | 


A VOLT 


Scrivo questa mia 
all'indomani della trasferta di 
Lanciano che ha riportato in 
tutti noi buonumore e voglia 
di parlare di calcio e personal- 
mentne u po di voglia di 
scrivere...... Partiamo innanzi- 
tutto dalla trasferta che per 
ovvi motivi era difficile per il 
fatto del divieto causa 
struttura nn idonea cn il 
settore ospiti che risultava 
inagibile.Difficile per il fatto 
che fino all'ultimo nn 
sapevamo chi quando e come 
partire (alla fine siamo riusciti 
ad allestire un pulman) per 
l'andamento un po 
altalenante dei Lupi che aveva 
portato un po di scetticismo 
nn nuovo da queste parti. 
Comunque la trasferta è stata 
trionfale in tutti i sensi e ci ha 
premiato dei nostri sacrifici e 
siamo tornati a casa cn i 3 
punti e in parecchi con il 
trofeo della maglia o il pantal- 
oncino cn se!!! per nn parlare 
dell'accoglienza dei ragazzi di 
Lanciano ai quali va il mio 
saluto e l'invito a venire a 
Cosenza perchè sinceramente 
comportamenti come il loro 
mi fanno sentire contento di 
aver scelto di fare l'Ultra' e mi 
fanno rendere conto che 
determinati valori esistono e 
ci fanno sentire persone simili 
anche a km di distanza perchè 
la giornata di domenica è 
significativa in quanto fa 
capire ( TRANNE A CHI NN 
VUOLE CAPIRLO) che l'Ultra' è 
un fenomeno che aggrega e 
nn l'opposto a meno che nn 


RITORN 


mi vogliano far aggregare cn 
uno di Catanzaro... cmq 
scrivevo oltre che per elencare 
tutta sta serie positiva di cose 
anche per parlare di un'altro 
episodio positivo che ci ha 
regalato questa trasferta cioè 
il ritorno di Pinino in trasferta. 
Tutti conoscono il buon pino 
tranne forse qualche 
ragazzino alla prime 
esperienze in curva, stiamo 
parlando di un'ultrà Cosenza 
storico ..... ragazzo ( ODDIO 
FORSE NN PIU' ......HAHAHAA- 
HAHAHAHA) che per anni è 
stato uno dei punti nevralgici 
del tifo rossoblu e che per un 
periodo era scomparso dalla 
scena....be vi sembrerà da 
ragazzini ma vederlo cn noi 
dalla partenza dopo che già a 
Verona si era inoltrato in 
macchina ma nn era entrato è 
stata una cosa bella ed emozi- 
onante perchè questo almeno 
per me che quando crescevo 
in curva lo vedevo organizzare 
ed essere un elememento 
importante nella Sud.....è stato 
come tornare indietro cn gli 
anni. Penso che nella nostra 
curva troppo presto la vecchia 
guardia per vari motivo abbia 
lasciato le redini forse nn 
proprio cn i tempi giusti 
secondo me quando invece le 
grandi tifoserie sn proprio 
quelle dove le persone di 
esperienza sn ancora in prima 
linea e si lascia ma molto 
gradatamente il fenomeno 
ma quando si vede che lo 
stesso è già avanzato e 
cammina da solo. Ho notato 


che anche per i ragazzi piu 
piccoli che erano in Abbruzzo 
cn noi Pino cosi come Poldo 
erano dei punti di riferimento 
ad esempio appena arrivati li 
per trovare un posto dove 
ripararci dal freddo polare che 
c'era oppure per trovare un 
ristorante dove pagassimo 
poco e mangiassimo tanto 
sui oppure per dire la propria 
ad alcuni ragazzi di Ancona 
arrivati per consolidare 
l'amicizia storica che c'è 
parlando di tante cose ha 
saputo mettere voce piu di 
tutti su cose che giustamente 
appartenendo al passato 
erano piu facili da affrontare e 
discutere per lui....sn felice 
cosi come lo eravamo tutti i 
presenti del suo ritorno e 
spero di vederlo come prima 
partire sempre e ovunque cn 
noi perchè Cosenza ha 
bisogno di gente storica che 
da manforte e che ti fa sentire 
piu sicura in tutti i 
sensi.....spero che ci siano 
tante trasferte come quella di 
Lanciano e spero che la nostra 
allegria e la nostra passione 
seppellirà qualsiasi altra 
voglia che magari puo solo 
rovinare la nostra curva. 
Dobbiamo essere una pigna e 
torneremo quella curva e 
quello stadio tabu per ogni 
squadra e dobbiamo farlo 
proprio adesso che la treza 
promozione di fila può avver- 
arsi .......TUTTI INSIEME PER UN 
SOLO OBIETTIVO.....SERIE B! 


Mario Molinari 


Vent'anni di CIROMA | 


Vent'anni fa, nasceva Radio 
Ciroma: da persone che 
avevano convinzioni 
politiche, valori, gusti estetici 
assai variegati e non sempre 
compatibili fra di loro, in 
luoghi diversi e impensabili 
(fra gli altri, la Curva Sud, il 
Macondo universitario e la 
sede di una cooperativa edile), 
rendendo riconoscenza e 
gratitudine a padri e madrima 
rifiutando qualsiasi patria 
potestà, con lo scopo di ridare 
nome alle cose, sottrarsi ai riti 
della politica, costruire “altra” 
vita, riscoprire facoltà auto- 
regolatrici, riconoscendo 
pienamente di essere illegit- 
tima e bastarda. In questi 
venti anni abbiamo decretato 
la morte dello stato nazionale, 
siamo stati materialisti 
ricercando la felicità nella vita 
comune e autogovernata 
nelle forme della democrazia 
diretta o in quelle che ci 
saremmo inventati, abbiamo 
discusso con i cittadini come 
agire insieme. Abbiamo 
ri-costruito memoria e 
pensato che è meglio lavorare 
per vivere che il contrario. 
Intere generazioni di giovani 
sono passati dai microfoni di 
Radio Ciroma, conquistati ad 
un compito comune e singo- 
lare: dare contenuti, sensi e 
forma a se stessi e alla loro 
citta, amando il mondo. 
Punto di riferimento della 
comunicazione alternativa ed 
indipendente nel territorio 


calabrese abbiamo accompa- 
gnato in questi decenni ogni 
giorno, ciromisti e ciromiste 
con l'informazione, gli appro- 
fondimenti, la musica. Lo 
abbiamo fatto, come nei 20 
anni già passati, sempre in 


movimento, cercando di 
superare i nostri limiti, 
mettendoci in discussione, 


per migliorare, crescere, per 
rendere Radio Ciroma uno 
strumento di comunicazione 
orizzontale, aperto ai 
contributi di tutti/e. 24 ore su 
24 senza alcuna interruzione 
pubblicitaria, cercando 
quotidianamente di dar vita a 
ribellione sociale, a forme di 
vita liberate che costruiscano 
insieme il “comune” fuori e 
contro i dispositivi di normazi- 
one prodotta. Vent'anni sono 
un traguardo importante: 
grazie al lavoro collettivo di 
decine di mediattivisti di 
movimento, di cittadini e 
cittadine della città di 
Cosenza, di curiosi e semplici 
appassionati che nel corso di 
questi due decenni hanno 
condiviso lo spirito ciromista, 
quest'emittente continua ad 


essere un laboratorio 
culturale in continuo 
fermento che ricerca 


l'espressione della moltitu- 
dine e alla stessa vuole dare 
voce. Oggi Radio Ciroma è 
fatta di uomini e donne che 
lavorano (spesso nel precari- 
ato in verità), creano, hanno 
idee, scambiano affetti, 


relazioni sociali, codici, musica 
e immagini: insomma, Radio 
Ciroma è una produzione 
umana. Senza ipocrisie, senza 
deduzioni,senza pensare tutto 


per il peggio. 


La Ciroma 


alla CIROMA 
per i suoi vent'anni 


Quanto è fiumara 

l'umana vanagloria 

sconfitta dal tempo impietoso 
scorre peregrina 
elimina la storia. | 


Nel dì che ti conobbi 
sulla pelle tua era impresso 
sensibile sensore di memoria. 


Dall'arco di Ciaccio 
al centro di Cosenza 
dai sotterranei freddi 
al cuore della Bruzia 
intelligenza 


Sempre t'ho seguita 

a volte t'ho lasciata 
come candida diabolica 
innamorata. 


Amante capricciosa 
compagna premurosa 
senza la voce tua 
andrei A 
in coma, 

farei con te l'amore altri 
venti anni . 
Ciroma. 


13 febbraio 2010 
claudio 


ete 


un lupacchiotto 


La vita è come una puttana: 
spettatrice passiva di un gioco 
incomprensibile. Ti da piccoli 
sprazzi di felicità, una soglia di 
godimento minimo, ma 
necessario per ringraziare di 
averne una. Sì perché in realtà, 
c'è anche chi non ha avuto la 
possibilità di giocare in questa 
folle partita. È una decisione 
che è stata presa per noi, un 
fardello regalatoci sin dalla 
nascita come un pacchetto 
lego senza istruzioni per l'uso: 
un vero e proprio esperi- 
mento su se stessi. La vita è 
una puttana che ti fa scendere 
a compromessi e te ne rende 
fiero. La vita è una puttana e 
come tale non resta in eterno! 
Spesso quando parliamo degli 


oe 


ultra ci ritroviamo a dire 
"fratelli di curva figli della 
grande madre curva” ma 
poche volte riusciamo a 
capirne il significato più 
profondo. Ci sono persone 
che si definiscono ultrà solo 
perché seguono la squadra da 
anni, ma di principi veri ne 
hanno ben pochi. Poche 
persone riescono ad entrare 
nel mondo dei grandi 
restando piccoli dentro ed il 
mio ringraziamento va al 
lupacchiotto che sa splendere 
di luce propria e si sa 
distinguere dalla massa. Nel 
momento piu buio della mia 
vita ho scoperto con immenso 
stupore che dietro ad un 
cappuccio ed una torcia, uno 


a aperta per 


spinello ed una bomba si cela 
una persona magnifica. Senza 
cliche e pregiudizi, ma con 
due occhioni teneri ed un 
sorriso che illumina il mondo 
mi ha fatto risalire dal fondo. 
Ho scoperto di poter sorridere 
ancora con il cuore, di poter 
sognare stando con i piedi per 
terra. Ti chiedo di sorridere 
sempre e di non cambiare MAI 
perché sei la persona più 
speciale che abbia mai incon- 
trato: grande uomo, ultrà, 
amico e zio. lo ci sarò, ma le 
parole le porta via il vento 
quindi..ecco i fatti! 


TI VOGLIO BENE LUPACCHIO' 


Anna Zupi 


QUEL 2 FEBBRAIO... 


Il 2 Febbraio del 2008 avevo i 
capelli lunghi fino alle spalle. 
Pesavo quindici chili di più. 
Stavo con una ragazza bellis- 
sima. Ero uno studente 
frustrato. Mi sentivo braccato 
dall'eccesso di burocrazia che 
si respirava nel mio ateneo, 
una burocrazia formalistica e 
repressiva. E dall'altro lato, 
nella mia stessa sede universi- 
taria, non potevo non notare 
quali e quante cattedre 
rimettessero i loro risultati ai 
binari “simpatia/antipatia” 
"testa china/schiena dritta”. 
Due circoli viziosi chiamati ad 
alimentarsi a vicenda. Il 2 
Febbraio del 2010 sono 
ancora uno studente: ricevo 
una borsa di studio per un 
dottorato di ricerca. Cono- 
scenti con cui giravo nei pub 
mi chiamano "professore" e mi 
giro con rancoroso diverti- 
mento guando annuso lo 
“sfottò”: se le implicazioni 
vocali diventano deferenti, mi 
imbestialisco in silenzio. Il 2 
Febbraio a Cosenza ci fu un 
corteo per il diritto al dissenso, 


che risultava gravemente 
minato dalla  cervellotica 
operazione che aveva portato 
all'arresto di militanti 


altermondialisti di tutto il Sud 
Italia, e:non solo. Mesi prima 
c'era stato un altro evento di 
popolo, sempre nella mia 


città. Quasi all'indomani di 
quella ondata repressiva. Era 
stato fantastico. Quando dal 


sound system era partita 
"Seven Nation Army“ dei 
White Stripes (che era 
divenuta inno dell’Italia 


campione del Mondo), una 
bellissima ragazza napole- 
tana, Irma, mi aveva stampato 
un incredibile bacio sulla 
bocca. Avevamo chiacchi- 
erato del partito e di partito. 
Delle correnti e delle mino- 
ranze. Del partito e di partito, 
della società. Il successo di 
quella prima manifestazione 
era largamente prevedibile: 
l'Italia è un paese da perenne 
sbornia emotiva. Il 27 ottobre 
del 1922 la borghesia del 
latifondo e del capitalismo 
degli aiuti di Stato aveva il 
doppiopetto. Il 29 ottobre 
portava, sotto il gessato, la 
camicia nera fascista. Il 26 
luglio del 1943 trovare un 
fascista in un consiglio 
d'amministrazione era 
divenuto ormai impossibile. Il 
successo del secondo corteo, 
invece, mi sorprese: c'era la 
nostra città, c'erano i 
compagni che non si erano 
dimenticati, nonostante le 
tante emergenze politiche 
nelle quali eravamo quotidi- 
anamente impegnati. La 
politica non mi interessa 


affatto. Ho poche pregiudiz- 
iali: una è appunto quella 
dell'antifascismo, la contrari- 
età pratica e teorica ad ogni 
tentativo di riproporre 
elementi qualificanti della 
politica fascista. Non mi indis- 
pettisco a trovare negli 
autogrill romagnoli busti del 
Duce e manganelli con la 
scritta “Boia chi molla”. Mi da 
più fastidio prenderli nei 
coglioni, sulla schiena e sulla 
nuca. Mi dà ancora più fastidio 
sapere che i rabbini romani 
votano Alemanno. Quella 
manifestazione non espri- 
meva continuità rivendicativa 
col gruppo degli arrestati: 
almeno non per me. Era la 
semplice, e perciò più forte, 
allerta generale contro le 
prevaricazioni e le repressioni. 
C'erano dei fili rossi, affettivi, 
emotivi, a legare il tutto. 
Vedere in corteo un ragazzo di 
Cosenza abbracciato ad Heidi 
Giuliani, in una guisa protet- 
tiva. Questo ragazzo non 
somiglia lontanamente ai 
molossi che circolavano felici 
e piacioni nel centro sociale 
che quello stesso ragazzo 
aveva contribuito ad occupare 
quasi vent'anni prima. Basetta 
murattiana, capello crespo, 
occhiali da sole spessi. Eppure 
metteva tutto il suo amore e 
tutta la sua rabbia ad abbrac- 


ciare, cingere e proteggere 
quella madre sfortunata. La 
manifestazione del 2 Febbraio 
sarebbe dovuto essere un 
primo incontro per commen- 
tare l'esito del bislacco 
processo. In realtà la nomen- 
clatura processuale rende 
illusori calcoli sui termini e 
sulle scadenze: la sentenza 
arriverà settimane dopo. E il 
volto umano e pulito della 
città sarà di nuovo lì, sulle 
scalinate del tribunale, con 
occasionali bottiglie di 
spumante e sconclusionati 
abbracci completamente 
ubriachi di lacrime. Qual era il 
lascito del processo? Che non 
potevamo più star tranquilli 
con le nostre idee, con le 
nostre coscienze, coi nostri 
affetti. Che qualunque 
gendarmeria lassista avrebbe 
potuto stropicciare le nostre 
carte, aprire le nostre automo- 
bili, sentire le nostre conver- 
sazioni d'amore. Persino 
spogliare le nostre compagne 
e confinarci in un regime 
carcerario che la giurispru- 
denza statunitense (non il 
Politburo, che peraltro era 
specializzato in cose affini) 
assimila alla tortura: il famig- 
erato 41 bis. Quello contro cui 
lottiamo da anni era diventato 
carne e sangue della nostra 
gente. Oltre all’antifascismo, la 
mia più forte stella polare, 
sorella gemella di quella già 
dichiarata, è la situazione di 
fastidio verso il controllo 
disciplinare, | il protervo 


exeguatur di autorità illegit- 
time sulla nostra pelle quando 
marciamo sull'attenti e il loro 
risentito, kafkiano e claustro- 
fobico disprezzo quando 
togliamo un piede dalla linea 
retta delle loro inibizioni. II 2 
Febbraio del 2008 ascoltavo i 
Massive Attack. Li ascolterò 
anche il 2 Febbraio del 2010: i 
Massive Attack non mi dispi- 
acciono, non è né un rito né 
una scaramanzia. Mi capita 
abbastanza spesso. Ho fatto 
una corsa per andarli a vedere. 
Quando il tabellone alle loro 
spalle ha sparato la scritta 
“GIUSTIZIA PER STEFANO 
CUCCHI” un club intero ha 
applaudito. La loro musica 
sinuosa, ipnotica, sensuale, 
battiti e ritmi di un amplesso 
silenzioso, che c'entra con 
Stefano Cucchi? E come si fa a 
chiedere giustizia in modo 
tanto cristallino per un 
ragazzo che aveva dietro di sé 
i suoi precedenti? C'entra, si fa: 
perché nelle “segrete” italiane 
si muore per idiozie, per risse, 
per silenzio. Il 2 Febbraio ci ha 
insegnato, se non ci fosse 
bastato Noam Chomsky, che 
abbiamo qualche ragione a 
dubitare di questo “Stato”. Lo 
stesso “Stato” che si compiace 
se in un'operazione di polizia 
un pericoloso latitante di Gela 
viene ucciso: con la sua tomba 
si chiudono i “segreti”, la scia di 
sangue irrorata usando sicari 
minorenni, le cave e i cantieri 
aperti con le buste e le compi- 
acenze. Eppure, anche per lui, 


per fare l'unico possibile 
omaggio alle sue troppe 
vittime, mi trovo a pensare di 
chiedere “verità” Verità e 
giustizia. Questo mi ha inseg- 
nato il 2 Febbraio: ubriacarsi in 
uno stadio con la maglietta 
che chiede giustizia per 
Stefano e verità per una 
ragazza, Diana Blefari, che si 
suicida in un carcere, asseg- 
nata proprio a quel regime 
detentivo speciale. Era una 
brigatista, si dice: un'eversiva 
di nuova generazione, una 
presunta complice in omici- 
dio. Quel che si vuole. Ma io la 
tortura non la auguro 
neanche ai mafiosi, figurarsi... 
Qualche imputato dell'infelice 
procedimento cosentino ha 
fatto carriera: coi partiti, con la 
cultura in livrea, sfoggiando 
orecchini e anelli che costano 
molto di più di quelli che 
portiamo noi gente di strada. 
La maggior parte, però, è 
rimasta ciò che era: persone 
che non si rassegnano, che 
tentano di portare equità 
sociale e libertà civile. Che 
possono avere idee sbagliate 
o inconcludenti. O idee splen- 
dide e modalità improduttive 
per realizzarle. Ma la loro voce 
ci ha insegnato che la cosa più 
vera è combattere le discrimi- 
nazioni. Si può sbagliare per 
qualcosa di giusto... Il 2 
Febbraio abbiamo perso 
l'innocenza e abbiamo trovato 
una festa ad aspettarci. 


ANONIMO & MASCHERATO 


Trenta y tres è una piccola 
cittadina uruguagia, di circa 
30.000 abitanti, in cui le 
coltivazioni di riso costituis- 
cono gran parte delle 
speranze di un futuro per i 
suoi abitanti. 

Il piccolo Dario ha una gran 
tecnica, č rapido ed inventa 
grandi giocate, dipinte sul 
verde dello stesso prato che il 
padre tagliava. 

A Montevideo gli osservatori 
del Defensor Sporting non si 
lasciano scappare questo 
talento e con la maglia viola al 
"Luis Franzini" Dario Silva 
mostra i suoi due volti:la gran 
tecnica e la capacità di sbagli- 
are gol già impacchettati. 

Nel suo primo anno mette a 
segno 4 reti ed il Penarol 
storica squadra nazionale, se 
ne assicura le prestazioni. 

In due anni il brevilineo "punt- 
ero" mette a segno 35 reti in 
56 incontri e tutta Europa è 
pronta a ricoprirlo d'oro. 

Il suo procuratore è il Re Mida 
d'Uruguay, Paco Casal, colui 
che a Cagliari portò 
Francescoli e Fonseca e 
proprio grazie a questi ottimi 
rapporti con i sardi Dario 
sbarcò in Sardegna.Per tutti 
sarà "sa pibinca" viste le sue 
imprevedibili movenze ed i 
suoi scatti fulminei. 
Purtroppo per lui a Cagliari 
non sarà tutto perfetto: 7 gol 


Dario Silva 


in 2 stagioni ne fanno materi- 
ale prezioso per le rubriche 
della Gialappa's nel celeber- 
rimo "Mai dire Gol" 

Il Trap aspettava il tramonto 
insieme a lui agli allenamenti 
aiutandolo a migliorare le sue 
doti di finalizzatore . 

Ma i sardi retrocedono nel 
1997 ed è in B che finalmente 
Dario Silva dimostra a tutti di 
essere anche finalizzatore con 
13 reti. 

Finirà in Spagna prima 
(diventando platinato) dove 
tra Malaga e Siviglia mette a 
segno 45 reti in 142 partite e 
in Inghilterra poi per una poco 
felice esperienza al 
Portsmouth (solo 2 acuti in 13 
apparizioni). 
1 = i 


Silva torna a Montevideo con 
un contratto solo da firmare 
per il Penarol. Il figlio Dario 
Junior vuole vedere il padre 
giocare in patria gli ultimi 
sgoccioli di una carriera 
che,tra alti e bassi, gli ha 
sempre regalato la stima dei 
suoi tifosi. 

Ma un maledetto Settembre 
del 2006 la sua Jeep si 
schianta contro un palo della 
luce e la gamba destra del 
centravanti sembra subito 
gravissima. 

Più tardi sarà amputata per 
evitare guai peggiori al 
giocatore che però, 
cancellato il dolore, utilizza 
una protesi tornando in 
campo per beneficenza e 
segna il gol più grande della 
sua vita, di sinistro. 

Perchè, come dirà lui stesso, 
per segnare basta solo una 
gamba! 


Enrico 87100 


Il consiglio dei Ministri a Reggio Calabria: 
ennesima buffonata dello Stato sabaudo 
Tra Maroni e la ‘ndrangheta? 
L’imbarazzo della scelta! 
Intanto la procura, il comune e la provincia si 
apprestano a “rosarnizzare" Cosenza 


Con arroganza sabauda, il 
ministro Maroni e la banda 
Berlusconi sono passati da 
Reggio. Non hanno speso né 
un secondo né una parola su 
questioni serie come la 
mancanza di reddito, la devas- 
tazione ambientale di guesta 
terra, le  tante  possibili 
"Rosarno" di Calabria. 

Maroni e la 'ndrangheta 
hanno tanto in  comune. 
Entrambi infatti si alimentano 
della mancata soluzione di 
problematiche storiche come 
l'assenza di prospettive, diritti, 
servizi ed istruzione. Lui, 
l'antimafia e la cosiddetta 
società civile sostengono di 
voler combattere la loro 
infinita crociata contro la 
criminalità. È un'apparente 
missione salvifica che finisce 
invero per proteggere gli 
interessi  parassitari della 
"prenditoria" calabrese e della 
locale classe politica! 

Una persona che non abiti i 
nostri luoghi, se  volesse 
comprendere la reale natura 
del fenomeno mafioso, 
dovrebbe pensare al ruolo 
della Lega nel nord. Antica la 
prima, moderna la seconda, 
controllano i rispettivi territori 
ed agiscono al servizio delle 
borghesie agrarie e urbane. 


Soprattutto, promuovono 
secessione materiale! Ed č un 
fatto imbarazzante da accet- 
tare, ma sia alla Lega sia alla 
mafia aderiscono pure tanti 
giovani convinti così di 
ribellarsi al sistema. 

Lo Stato di Cavour e Maroni 
conosce bene questa storia, e 
del mito della ‘ndrangheta ha 
fatto un utile spaventapasseri, 
un parafulmini. Distrae 
l'attenzione generale dai mali 
veri di Calabria. Serve solo ad 
alimentare un apparato 
d'ordine pubblico costosis- 
simo! Qui si spendono soldi 
veri, espropriati alle intelli- 
genze ed ai corpi meridionali. 
E dall'inizio del 2010, c'è una 
novità. Agitando questo mito, 
lo Stato sta deportando 
migliaia di migranti regolari. 
Così sono andati i fatti a 
Rosarno. Sì, i giovani neri 
hanno avuto un gran coraggio 
nel ribellarsi. Un minuto dopo, 
però, quando si sono resi 
conto di quanto fosse esteso 
ed innervato il nemico che 
avevano davanti, hanno 
giustamente preferito la fuga 
pur di salvare la pelle. Non si 
sono trovati di fronte picciotti 
con la lupara in mano, bensì 
professionisti, commercianti, 
imprenditori. Insomma, gente 


“normale” che pur di difen- 
dere i propri affari pluriseco- 
lari sarebbe capace di 
commettere un genocidio. La 
‘ndrangheta c'era pure, ma in 
un secondo momento. E 
c'erano anche cacciatori di 
farfalle, collezionisti di franco- 
bolli e appassionati di auto 
d'epoca! Le 'ndrine non hanno 
pilotato gli eventi. Non avreb- 
bero avuto alcun interesse a 
richiamare in casa propria 
orde di giornalisti, sbirri e 
magistrati. Quella notte, in un 
attimo, i giovani neri hanno 
capito ciò che noialtri nati 
quaggiù sappiamo sin 
dall'infanzia: la mafia è tutto e 
niente. Il mafioso è anzitutto 
l'insospettabile signore della 
porta accanto. Che non 
imbraccia la lupara, non è 
affiliato, non riscuote 
tangenti, non vende droga, 
non ha mai commesso reati. 
Però mafioso rimane. E non è 
un problema solo calabrese. 
Le metropoli del nord sono 
piene di settentrionalissimi 
cittadini privi di qualsiasi 
dignità e sensibilità per il bene 
comune, impegnati a curare 
gli “interessi di famiglia” con 
ogni mezzo necessario. 


segue mani 


Quaggiù certi fenomeni sono 
più evidenti. Provate ad 
entrare in un comunissimo 
ufficio pubblico per il disbrigo 
della più elementare delle 
pratiche burocratiche, senza 
che un Don vi abbia mandato. 
Provate a recarvi in ospedale 
senza la raccomandazione di 
un politico, un amico o una 
loggia massonica. Se non 
appartenete ancora alla 
‘ndrangheta, sarà tale il vostro 
senso di impotenza, che 
correrete ad  affiliarvi. La 
Calabria è piena di giornalisti 
che fanno carriera scrivendo 
al servizio di qualche politico, 
"alternativi" che consumano le 
droghe delle ‘ndrine e 


frequentano le loro 
discoteche, padri di famiglia 
col cappello in mano che pur 
di “sistemare” un figlio si 
mettono in fila davanti agli 
hotel dove si svolgono gli 
incontri con i candidati delle 
regionali. E poi ci sono postco- 
munisti e sedicenti Demo- 
cratici che popolano i rispet- 
tivi partiti secondo logiche 
meschine, postfascisti che 
rovistano i quartieri infestati 
dalla mala a caccia di consensi 
e protezione, preti asserra- 
gliati nel confessionale, editori 
che succhiano il sangue di 
giovani aspiranti cronisti. 

Ah, sì, certo, poi tutti siamo 
“contro la mafia”...a parole. Ed 


è incredibile come la sinistra 
calabrese, ammesso che ne 
esista ancora una, si illuda di 
cambiare le cose limitandosi a 
parlarne, mandando comuni- 
cati ai giornali, oppure 
riponendo ogni fiducia nella 
paventata sostituzione 
dell'attuale classe dirigente 
con un'altra, magari più 
efficiente nel depredare beni 
comuni e risorse pubbliche. 

In queste ore, chi sta in alto 
cerca di clonare i fatti di 
Rosarno, importandoli a 
Corigliano ed a Cosenza. È 
un'operazione che attrae 
consensi. 


segue 


Prossimo obiettivo, dunque, 
scacciare i rom! Ma non quelli 
storici, giunti qui nel ‘900, che 
a modo loro si sono già 
ribellati in passato, scegliendo 
in gran parte di diventare essi 
stessi ‘ndranghetisti. Si sono 
fatti battezzare dalle ‘ndrine 
pur di sfuggire ad un futuro di 
pidocchi, manovalanza crimi- 
nale, topi ed emarginazione. 

| prossimi pogrom allora sono 
stati programmati contro le 


recenti comunità di rom 
rumeni giunte in Calabria 
dopo l'allargamento 


dell'Unione Europea. Sono 
quelli che lavorano nei poderi 
della Sibaritide. Di solito 
vengono prima catturati dalla 
digos mentre all'alba vanno a 
lavorare, poi portati nei lager 
di Crotone e Lamezia con 
l'accusa di essere clandestini. 
La polizia ovviamente si 
guarda bene dal controllare i 


padroncini per i quali 
lavorano in cambio di una 
paga inferiore alle cifre 
rosarnesi. La stessa sorte 
toccata ai migranti scacciati 
da Corigliano aspetta adesso i 
circa 400 rom abitanti nel 
villaggio invisibile sul fiume 
Crati, a Cosenza. Per loro 
nessun vescovo invocherà mai 
il vangelo. Il sindaco Perugini, 
la procura, la prefettura e il 
presidente della provincia 
Oliverio hanno già contattato 
le ruspe per abbattere le 
baracche e sgomberare il 
campo. Entro l’inizio di marzo 
procederanno. E con la scusa 
che non sanno dove metterli, 
solleveranno nuove paure. 
Insorgeranno gli abitanti dei 
comuni in cui annunceranno 
di volerli trasferire. Alla fine gli 
zingari saranno deportati. 
Perché nella testa della gente, 
i rom rimangono mali privati, 


cioè il contrario di beni 
comuni. Gli zingari sono 
arnesi usa e getta per chi li 
sfrutta, chi se li porta a letto e 
per qualche missionario. 
Persino tra le persone che 
dicono d'essere “di sinistra” 
regna il pregiudizio: “i rom 
sono buoni solo ad accat- 
tonare. Fanno prostituire i 
figli" Si dimentica quante 
volte tali frasi siano state 
proferite nei confronti dei 
migranti calabresi ed italiani 
del passato. E si fa finta di 
ignorare che le prime prosti- 
tute e gli accattoni siamo tutti 
noi che ogni giorno tiriamo 
fuori una lunga lingua fantoz- 
ziana per elemosinare un 
salario e protezione. Ma si sa. 
Gli zingari sono sempre gli 
altri! 

Claudio Dionesalvi 


benvenuto 
- lupacchiotto 
Francesco 


\ssociazione 


“Il Detenuto Ignoto” - 


žedazione di 


"Ristretti Orizzonti” 
COMUNICATO STAMPA 


| famigliari dei detenuti morti 
chiedono allo Stato risposte 
“chiare e oneste” 


Troppi morti nelle carceri 
italiane: 1.579 solo negli ultimi 
10 anni. Oltre 500 suicidi, 
altrettanti casi sui quali la 
magistratura ha aperto 
un'inchiesta. Ma quando lo 
Stato sbaglia, quando non 
riesce a garantire la vita a 
persone detenute, dovrebbe 
almeno dare delle risposte 
chiare e oneste ai loro famigli- 
ari. 


Le Associazioni ed alcuni 
Parlamentari denunciano da 
tempo il dramma delle troppe 
morti in carcere, ma adesso 
anche i famigliari dei detenuti 
hanno trovato il coraggio di 
darsi voce e mercoledì scorso 
hanno tenuto una conferenza 
stampa in Sala Stampa del 
Senato. 


Finora erano stati “esclusi” 
erano gli “ultimi” anche loro, 
ma hanno cominciato a farsi 
sentire, anche grazie anche a 
una informazione giornalis- 
tica finalmente attenta, che ce 
li ha mostrati come sono, cioè 
“persone perbene” persone 
“come noi”. 


In tanti si sono fatti avanti per 
chiedere allo Stato risposte 
“chiare e oneste” sulla morte 
dei loro cari e saranno 
presenti alla conferenza 
stampa: Valentina Ascione, 
Rudra Bianzino, Clara Blanco, 
Adriano Boccaletti, David 
Boccaletti, Rita Calore, Maria 
Ciuffi, Mario Comuzzi, Ilaria 
Cucchi, Antonietta Di Sarro, 
Francesca Dragutinovic, 
Patrizia Favero, Rosa Federici, 
Ida Frapporti, Martina La 
Penna, Angela Lescai, Bruno 
Martini, Giorgio Naccari, Anna 
Petrillo, Roberto Poli, Daniele 
Sabiu, Cristiano Scardella, Ezio 


Sobrero, Claudia Sterzi, Fabio 
Tittarelli, Laura Traviotto. 


I figli, fratelli, padri, di gueste 
persone sono entrati in 
carcere, da vivi e sani, e ne 
sono usciti morti: cos'è 
successo mentre erano sotto 
la “custodia” dello Stato? 
Hanno subito violenze? 
Hanno avuto una malattia e 
non sono stati curati? 
Domande che loro da anni 
pongono, ma che non hanno 
avuto risposta o, più spesso, 
hanno avuto “risposte” che 
non hanno chiarito quasi 
nulla. 


La garanzia del diritto alla vita 
per chi è privato della libertà 
passa anche attraverso le 
risposte che le istituzioni del 
nostro Paese vorranno dare a 
questi cittadini. Infatti, quella 
che noi poniamo è una ques- 
tione di cittadinanza, di 
rispetto dei diritti civili, più 


ancora che un richiamo alla 
trasparenza delle carceri, e di 
quello che avviene al loro 
interno, che pure è impor- 
tante, in un momento in cui le 
condizioni di vita delle 
persone detenute sono 
davvero sempre meno rispet- 
tose di un altro diritto, quello a 
non subire trattamenti 
disumani o degradanti. 


Ma non solo, per i parenti dei 
detenuti morti in condizioni 
non chiarite è una questione 
"donore, è la possibilità di 
dare una morte rispettabile ai 
propri cari. Per “morte rispet- 
tabile“ intendiamo il poter 
rispondere in futuro in modo 
chiaro e univoco sulle cause e 


sulle modalità di quella morte. 


È come se un parente 
chiedesse alle istituzioni “Cosa 
risponderò ai miei figli 
quando mi domanderanno 
come è morto quel nostro 
famigliare in carcere?” e non 
avesse mai una risposta, e 
fosse costretto a spiegare che 
una istituzione che non tutela 
il diritto alla vita e alla salute 
dei propri cittadini in carcere è 
un'istituzione che non tutela i 
diritti di tutti noi! Che non 
risponde perché non è capace 
di prendersi le proprie respon- 
sabilità, che non sa di avere 
una responsabilità. 


della 
perché 


istituzioni 
proprio 


Eppure le 
giustizia, 


dovrebbero seguire le 
persone condannate in un 
loro percorso di assunzione di 
responsabilità rispetto al 
reato, e alle vittime di quel 
reato, dovrebbero anche, per 
prime e con coraggio, rispon- 
dere in modo responsabile a 
tutti i cittadini, e primi fra tutti 
a quei famigliari che hanno 
perso un loro caro, morto “di 
carcere” 


Sono stati presenti alla confer- 
enza stampa, per sostenere le 
richieste dei famigliari dei 
detenuti: Emma Bonino, Vice 
Presidente del Senato; Rita 
Bernardini, Deputata, 


membro della Commissione 
Giustizia alla Camera dei 
Deputati; Ignazio Marino, 
Presidente della Commissione 
d'inchiesta parlamentare sul 
caso Cucchi; Donatella Poretti, 
Senatrice e segretaria della 
Commissione Igiene e Sanità 
al Senato; Irene Testa, Segre- 
taria dell'Associazione 
radicale “Il Detenuto Ignoto”; 
Alessandro Gerardi, avvocato 
di “Radicali Italiani”) Ornella 
Favero, Direttore di “Ristretti 
Orizzonti”; Laura  Baccaro, 
Criminologa, co-autore del 
libro “In carcere, del suicidio e 
altre fughe”. 


tuazzi e pi 


pillole di Tam Tam 


Sono in 
Pullma 


Per i 

1 " Informazi 

Soliti posti toni... 
i 


' allestimento 
Per Foggia 


il tam TOM si gutoproduce anche grazie a` 
Angelo Azzurro - iazza dei Bruzi 

Sapori d'Autore - ia Molinella 

Nero Macchiato - Via Galliano 


Auguri a tutti i gruppi della curva sud 
da parte di Max, Briganti Paterno 


a presto guagliù 


LA TUA IMMAGINE...IL TUO RICORDO...LA NOSTRA LOTTA ! 


Su in alto a destra della Curva Sud del San Vito, se notate bene, c'è da tanti 
anni un murales con su scritto: AD ANDREA- MAI PIU} Sono passati 15 anni e, 
credetemi, l'odio per i pusher è sempre lo stesso. Anzi, dopo ciò che è 
capitato ad Ettore la rabbia brucia ancora di più. 
Senza nulla togliere a Bergamini, ma lassù c'è anche il nostro Andrea. Da 
queste pagine lancio un appello affinchè qualcuno possa “ribattere” il murales 
di Andrea. Un colore più vivo perché quel cuore continua a battere in tutti noi 
che con lui siamo cresciuti in questa curva. Un colore consumato è un murales 
inosservato. E questa è una grande ingiustizia per il nostro amico che ci ha 
lasciato solo fisicamente. M è da poco nato un bimbo. Forse per questo, o forse 
proprio nel ricordo di Andrea non riesco più a sopportare quella scritta di 
fianco ad una scuola elementare di Cosenza: No eroina si cocaina. E' durata fin 
troppo la loro pubblicità. lo invece ribadisco ciò che cantavamo tanti anni fa 
e che ritengo purtroppo sempre attuale: Eroina (e cocaina) fascisti e polizia: 
stessa merda stessa porcheria. Ciao Andrea. 
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